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Il pericolo viene da una mosca africana che attacca gli insetti 
Produzioni di miele a rischio allarme degli apicoltori 
 
GLI APICOLTORI della provincia di Crotone lanciano l’allarme: negli ultimi cinque anni sono 
scomparse le produzioni estive di miele  di eucalipto, che era una delle principali peculiarità positive 
del territorio. A comunicarlo ieri mattina, in una conferenza stampa svoltasi nella sala Azzurra della 
Provincia di Crotone, il presidente del consorzio apicoltori provinciale, Luigi Albo. La tipologia della 
produzione riguarda il miele d’eucalipto, agrumi, acacia, castagno, sulla, pappa reale, propoli, cera e 
candele. La produzione a cui si fa riferimento è superiore a seimila quintali di miele, il reddito mancato 
è di circa 200 mila euro ed i posti di lavoro a rischio sono quelli delle famiglie di 56 soci del consorzio, 
che gestiscono 12 mila alveari. Il presidente, addirittura, si spinge oltre fino ad ipotizzare la completa 
scomparsa delle api, già dichiarata specie in via d’estinzione, che esiste solo perché ci sono gli 
apicoltori che le fanno riprodurre. «Se prima – ha dichiarato Albo – l’apicoltura era un hobby o una 
forma di integrazione del reddito, da qualche tempo sta diventato l’unica fonte  economica per molte 
famiglie». Il pericolo viene da una mosca proveniente dall’Africa, la Senotainia tricuspis, che attacca 
l’ape e ne induce la morte in pochi giorni: in pratica, dai 20 giorni di normale ciclo vitale, l’ape vive 
solo due o tre giorni. «Questo dittero – ha affermato ancora Luigi Albo – c’è sempre stato, ma il 
nomadismo delle api ne ha aumentato a dismisura l’impatto. In pratica, durante la stagione primaverile, 
proprio per la presenza di eucalipto. In particolare, la mosca attacca proprio le api bottonatrici, quelle 
che  accolgono il  nettare e che producono il miele. Se si considera che ogni dittero attacca mediamente 
400 api, il conto è presto fatto. Si concentrano nella nostra provincia alveari provenienti da tutta Europa 
e da ogni parte d’Italia: le arnie, così, da 12 mila passano a 100 mila circa. Di conseguenza, crescono 
esponenzialmente anche i predatori, le mosche, che ad ottobre “impupano” le larve nel terreno. 
Al loro risveglio, con i primi caldi di aprile, queste mosche non trovano più i 100 mila alveari, ma solo 
i nostri 12 mila e si concentrano su di esse, provocando l’ecatombe delle nostre api». Durante la 
conferenza, a cui hanno partecipato una rappresentanza di apicoltori e Martino Barretta della Cia, si è 
evidenziato come il rischio di scomparsa delle api, oltre al già citato danno economico, comporta 
problemi per l’ecosistema locale, considerando che questa specie rappresenta un indicatore biologico e 
serve per l’impollinazione. Il problema è stato sottoposto anche al prefetto di Crotone, a cui il 
presidente del consorzio Luigi Albo, Franco Barretta della Cia, Nicola Cappa della Confagricoltura  e 
Roberto Torchia della Col diretti, avevano  chiesto udienza. Nel corso dell’incontro, da quanto appreso, 
il prefetto Cardellicchio ha assicurato il suo interessamento ed è stato ipotizzato la un piano di azione 
che prevede il blocco del nomadismo, la regolamentazione  delle entrate delle api e un aggiornamento 
della delibera che regola il settore. Ciò è facilitato dal fatto che, insieme alla cera di commercio, i 
produttori hanno provveduto alla mappatura degli alveari tramite micro chip, così che possono essere 
individuate le api di ciascun allevatore con un telefonino, con internet o con un sistema Gps. 
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